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STEFANO PISTOLINI

G7, è necessaria l’«operazione fiducia»

C
orre l’anno 2008, quello in cui
la campagna elettorale america-
nasi trasformainautenticomo-
vimento popolare, a dispetto
della conclamata potenza della
politicavirtualefattadispottele-
visivi, chedi colposi trovanore-
trocessi ad accessori costosi e ri-
dicoli.
Corre l’anno 2008 quello in cui
non solo l’America, ma il mon-
do torna ad accalorarsi al valore
del discorso sociopolitico, attra-
versol’articolatarappresentazio-
ne delle Primarie Usa, come
non capitava dalla caduta del
Muro e dal riscatto sociale di
Nelson Mandela.
Corre l’anno 2008, il primo nel
quale, dopo 45 anni di onorato
servizio nel consumismo delle
nostalgie, perfino il fantasma di
JFK torna a combinare qualcosa
dipoliticamentefattuale,aldi là
dall’essere,comedicevanogli in-
vidiosi compagni di partito, un
sopravvalutato playboy presta-
to al servizio pubblico.
Corre l’anno 2008 e la sensazio-
ne è che da questi benefici in-
flussi, da questa destabilizzazio-
ne interpretativa della politica,
un ribalta d’acchito popolata di
donne,neri,vecchiveterani, ita-
loamericani, fortunatamente
non siano immuni neppure le
stanzedelpoterenellacrisi italia-
na. Perché qualcosa si muove. E
la direzione è la stessa.
Nessunopuòdavverosapereco-
me diamine si concluderà que-
staelezionepresidenzialeameri-
cana 2008. Chi tra un anno sie-
derà alla Casa Bianca e con qua-
le maggioranza governativa. Il
che,comecihadettoconmalce-
lato entusiasmo il politologo
Paul Berman, è formidabile ga-
ranzia dello stato di salute della
democraziainAmerica,adispet-
todichi sostengacheilmodello
si è corrotto, che Tocqueville è
archeologia, che gli Stati Uniti

sono diventati un cupo proget-
to fascista. Al contrario, la lezio-
neamericana che corre lungo le
primariecomelacolonnaverte-
brale di un serpente, parla d’al-
tro:diunanazionecheha risco-
perto ungusto per la politica in-
tesa innanzitutto come manda-
tofiduciarioadalcunicittadini -
a uno in particolare - allo scopo
di salvaguardare il bene comu-
neeperseguire ilprogresso.Poli-
tica intesa come luogo del con-
fronto evolutivo e del supera-
mento della crisi. Politica come
riflessionesugli errori commessi
edelaborazionedisoluzionieffi-
caci ma dignitose, che non cal-
pestino gli sforzi già prodotti,
seppure in direzioni non sem-
pre limpidissime. Politica come
perfezionamentodellameccani-
casociale, interventonelledebo-
lezze(sanitàededucazione)ere-
visioneinbaseadaggiornamen-
tinecessari (l’indispensabile rea-
lismoper lepolitichedell’immi-
grazione). Politica che quasi
non porti addosso odore di par-
titismo,anzi seneliberi, lascian-
do che la struttura dei grandi
partitiappaiasemprepiùobsole-
ta, neutralizzata dalla capacità
di aggregazione spontanea,
provvisoria e immediatamente
funzionale, che passa attraverso
le strutture digitali dei candida-
ti, la loro ramificazione, la loro
inesaustariconfigurazioneinba-
se a scadenze, esigenze e sfide.
Politica che, adesso, si avvicina
alla scommessa più spericolata -
che non è detto che sarà vinta,
ma che pure è interessantissima
perlariprogettazionedeldibatti-
to che trascina con sé: una spe-
cie di patto trasversale, per ora
solo accennato, sospeso nel-
l’aria, eppure visibile eaccessibi-
le a chiunque ne abbia voglia,
che sottoscrive la convinzione
cheiproblemichestannotartas-
sandol’Americad’ogginecessiti-
no di soluzioni su cui i punti di
vista politici possono apportare
diversificazioni di sfumature,
ma non radicali differenze d’in-
terpretazioni.
Con gente come Clinton, Oba-
ma e McCain a contendersi gli

ultimitraguardi,è inutileilluder-
si d’assistere a un confronto tra
ideologie contrapposte, visioni
antitetiche, allo scontro tra le
duefamoseAmericheacuispes-
sosi ricorreperdefinireuname-
ricanismo conservatore (geloso
dell’imprinting originale) e uno
progressista (disponibile a nuo-
ve versioni di progettualità).
Clinton, Obama e McCain, at-
tingonoeattingerannoaunser-
batoiocomuneeametodicheli-
mitrofe,quandoper unodi loro
verrà il momento di tradurre in
arte del governo il successo del-
lapropriacampagna.Ancheper
questo, l’appuntamento col fa-
moso e (ormai neppure troppo)
annunciato confronto sulle is-
sues,ossia sullequestionibasila-

ri, suiproblemi-chiavee sulpro-
gramma di relative soluzioni,
continuaa slittare all’infinito - e
per quanto possiamo prevedere
continueràafarloinunadistrat-
ta indeterminatezza, vedendosi
preferire un raffronto di tutt’al-
tro genere.
Perché a sfidarsi sul serio per le
chiavi della Casa Bianca, è sem-
pre più evidente che saranno le
personalità e non i programmi -
destinati,aldi làdellapropagan-
da, a somigliarsi ben più di
quanto sia accaduto nel duali-
smo democratico-repubblicano
dell’era postreaganiana. Alcuni
solchi sono segnati: il ridimen-
sionamento della grandeur im-
posta dalla dottrina della diffu-
sionedellademocrazianelmon-
do. La coerenza di un rafforza-
mento della sicurezza interna
chesalvaguardiperòilcultodel-
le libertà individuali,pericolosa-
mente carezzato da provvedi-

menti di recente emergenza. La
redistribuzione della spesa pub-
blica. La difesa della classe me-
dia e soprattutto medio-bassa,
esposta a turbolenze dal ridise-
gno degli equilibri economici
mondiali. Il miglioramento dei
parametri di qualità della vita,
che poi sono la salute, l’istruzio-
ne, la casa, il lavoro e soprattut-
to il permanente accesso a quel
«sogno» che resta marchio di
fabbricanazionale,offuscatoep-
pure ancora attivabile (cos’è
Obama, se non la sua incarna-
zione?) solo a rispolverare il lu-
brificante di ottimismo e deter-
minismo americano.
Ecco: oggi, se si è capaci di trala-
sciare lepartigianeriee le roccio-
sità di convenienza, non è diffi-

cile convincersi che Clinton,
Obama e McCain siano perso-
nalità pronte a lavorare quasi in
sintonia, o comunque in riso-
nanza reciproca. Allora dov’è la
forza di questa campagna? Do-
ve brucia il fuoco che riscalda la
passione ritrovata da milioni di
americani per il discorso politi-
co? Da dove vengono questi re-
cord di partecipazione, questo
delirio sentimentale, questo
slancio di partecipazione che
fannodel2008uninattesonuo-
vo ’68 americano, intriso di vo-
gliadicostruire,didispregiover-
so la politica distruttiva e insul-
tante, di gusto per le meraviglie
della retorica e per la forza del-
l’argomentazione? Tutto arriva
dal fatto che silenziosamente
l’America sembra essersi accor-
data sulla necessità d’individua-
re veramente il leader giusto
che la piloti fuori dalle secche
che per attribuire questa leader-

shipdebbadarestradaauncon-
fronto prima emotivo, fiducia-
rioe solo insecond’ordinecom-
petitivo - che misuri prima le
personalità e poi le teorie, che
paragoni prima l’ispirazione e
poi l’esperienza. Chiunque vin-
ca: l’Hillary ambiziosa, discipli-
nata ma meno gelida di quanto
s’insiste a rappresentare; l’Oba-
ma che ormai neppure accenna
più al «da farsi» nei suoi discor-
si, ma incita solo al ritrovamen-
to di un’unità mistica che rilan-
ciun’empatianazionalechetut-
to potrà spingere e tutto potrà
creare; il John McCain che par-
tendo da un’indolente campa-
gnadiretroguardiahasaputoaf-
fermare un magnetismo che ra-
duna affidabilità, familiarità e
classicismo americano. Perfino
quelMikeHuckabeecherestitui-
scevoltoumanoedialoganteal-
la destra cristiana che da qui
troppo spesso viene ingabbiata
in odiose definizione preconfe-
zionate.
Chiunquevinca, l’Americapare
sulla strada di una scelta saggia.
E viene da pensare che fino alla
fine gli americani si permette-
rannoil lusso di scegliere il futu-
ro delegato al posto di coman-
do prima di tutto in base al suo
carisma,alpoteredellasuavisio-
ne,alla limpidezzadelsuosguar-
do. E questo formidabile proce-
dimento ha del nuovo e intro-
duceunpassaggioaunapostpo-
litica che ha il sapore dell’effica-
cia e della contemporaneità e
nonlasuperficialitàdelpostmo-
derno. Ecco allora che seguire il
dipanarsidellacampagnaeletto-
rale americana in questo fatale
2008diventaesperienzaelettriz-
zante, un esperimento vertigi-
noso e un’avventura culturale.
Ilmodelloè là, inaggiornamen-
to quotidiano. Non tradirlo ba-
nalizzandolo, percepirne la se-
rietà e l’intensa matrice popola-
re, significa intraprendere
un’esplorazionedelle terapie sa-
lutari di cui anche il pietrificato
scenario nostrano potrebbe be-
neficiare. Per ricominciare an-
che qui credere. E a passional-
mente partecipare.

ANGELO DE MATTIA

L’Italia dei ricatti
e degli spioniUsa, il bello della politica
FURIO COLOMBO

È
dubbio quanto si possa
confidare su di una con-
clusioneincisivadei lavo-

ridelG7aTokyo,afinesettima-
na. A prescindere dalla «gene-
ralgenericità» degli impegni
chesolitamentel’organismoas-
sume a conclusione delle riu-
nioni, questa volta almeno so-
no bene distinte le posizioni di
partenzadeimaggioriPaesi sul-
lacrisi finanziaria internaziona-
leesullemisureper fronteggiar-
la.Le lineedidivisione passano
tra Paesi che vogliono rilancia-
re la regolamentazione della fi-
nanza (innanzitutto, laGerma-
nia) e Paesi che temono un ec-
cesso di normazione (Usa); tra
chi pensa a contrastare la so-
pravveniente recessione con
misureespansive (anchequigli
Usa) e chi privilegia il contrasto
dell’inflazione - la Cina, la Ger-
mania, la Bce che però ora am-
mette i rischi di un significati-
vo rallentamento della crescita
economica lasciando ritenere
che qualche innovazione alla
sua linea rigoristica possa esse-
re apportata; tra chi ritiene ne-
cessaria una rigorosa disciplina
dei «fondi sovrani» e chi vede
in loro una funzione positiva,
mentre gli altri intermediari fi-
nanziarisonoindifficoltàacau-
sadel fenomenodeimutui sub-
prime.
Un eccessivo pessimismo po-
trebbe indurre a pensare che
non solo le crisi non siano pre-
vedibili, come con un certo az-
zardo è stato detto, date le loro
continue metamorfosi, ma an-
che che esse non siano adegua-
tamente fronteggiabili. Di qui
il passo sarebbe breve per am-
metterel’inanitàdegli strumen-
tidi regolazione e di intervento

nel mercato, in ossequio a un
assoluto determinismo econo-
mico. Ma allora ci sarebbe da
chiedersi a che servano le sofi-
sticate impalcature di vigilanza
finanziaria. Eppure i fatti non
stanno in questo modo e il G7
un ruolo potrebbe svolgerlo.
Chi ha fallito è stata l’azione di
controllopreventivo, soprattut-
to dopo che il fenomeno dei
mutui e dei prodotti derivati
erastatoripetutamentesegnala-

to nei suoi aspetti patologici,
mentre crescevano le operazio-
ni sostanzialmente bancarie,
ma appostate fuori dei bilanci
delle banche. Da questa crisi,
cheaondate impegna iPaesi e i
mercati sin dall’estate scorsa,
sono scaturiti i sintomi di con-
tagio, innanzitutto negli Stati
Uniti, dell’economia reale. Ma
se ciò che non ha funzionato è
la vigilanza, è in questo campo
che, per porre in essere un pia-
no di contrasto della crisi a cui
il G7 dovrebbe lavorare, occor-
re intervenire, promuovendo
unirrobustimentodelle funzio-
ni di controllo e delle regole
contabili nei diversi Paesi, a co-
minciare dalla riconduzione
nei bilanci - in nome della tra-
sparenza e della stabilità - delle
entità collegate che ne fuorie-
scono, e così superando il pila-
tesco criterio dell’autovaluta-

zioneper far levasullaprescritti-
vità.
IlG7dovrebbe, insomma,com-
piere una «operazione-fiducia»
per investitori e mercati. Ma
questa è possibile se si fa piena
lucesulleperditedegli interme-
diari creditizi, se si rompe quel-
l’incertezza nei rapporti inter-
bancari per la quale le banche
restano restie a scambiarsi fon-
di tra di loro come in una situa-
zione normale, se si consegue

almeno un minimo di coordi-
namentodellepoliticheecono-
miche,sesipongonolepremes-
seperunadisciplina,nondasu-
pergestione, dei fondi sovrani.
Il G7 non ha, certo, la bacchet-
ta magica per promuovere una
drastica svolta nei mercati. E le
preoccupazionideiPaesi-mem-
bri si differenziano tra di loro,
in alcuni casi anche nettamen-
te.
Manonpocoimportantesareb-
beunsegnaleforte -nonsecon-
do lo stile di una riunione che
si chiude preannunciandone
un’altra,magariadaprile -suar-
chitetturaecontenutidell’azio-
nedivigilanza, sullediverse for-
me di rischi nella finanza, sui
rapportidi cambiotra lemone-
teconl’obiettivodiuna«discor-
diaconcors» (conparticolare ri-
ferimento all’apprezzamento
dello yuan), e sugli sforzi da

compiere con politiche antire-
cessive a seconda dei Paesi toc-
cati dalla crisi.
È laconsapevolezzadellaporta-
ta inedita di quest’ultima che,
bandendoogniapproccioburo-
craticooeclettico,dovrebbece-
mentare i membri del G7 e ri-
cordare loro l’apologodiMene-
nio Agrippa per spingerli a una
risposta coerente, raccordata e
tempestiva,nell’interessedi tut-
ti; e a stimolare con atti concre-
ti larivisitazione,dicuipurtrop-
po si parla da anni inconclu-
dentemente, del ruolo del Fon-
do Monetario Internazionale e
dellaBancaMondiale, specializ-
zandoilprimonellaprevenzio-
ne e nel contrasto delle crisi fi-
nanziarie.
Potrebberoessereuntest, la riu-
nione del G7 e quella del Foro

per la stabilità finanziaria che si
svolge anch’essa a fine settima-
na, della validità o no della tesi
chevuoleormai igoverniancel-
le dell’economia globale e che
trova solo nel diritto - il profes-
sor Guido Rossi ha parlato di
ius cosmopoliticum - l’ultima
leva a disposizione degli Stati
per intervenire nelle grandi tra-
sformazioni.
Se, invece, prevale quella che i
giuristi chiamano la teoria del-
l’effettività - i rapporti di fatto e
di forza tra i singoli Paesi - allo-
ra il G7 e gli organismi similari
sono destinati a diventare sem-
prepiùluoghisoltantodiscam-
bio di informazioni e di vedu-
te, lontanissimi dall’ambizione
di concorrere a costruire un
nuovo ordine monetario inter-
nazionale.

COMMENTI

Qui di seguito ampi stralci
della prefazione di Furio Colombo

al libro di Sandro Orlando
«La repubblica del ricatto»

edito da Chiarelettere

D
ice l’autore di questo li-
bro: «Rispetto alla realtà
c’è ben poco» perché

molteprovenonsonoraggiun-
gibiliemolteconnessioni,mol-
te catene causa-effetto (per
non parlare degli autori) resta-
nooscure.Tenetepresenteque-
staaffermazione,ovveroil limi-
te annunciato dallo scrupoloso
autore, quando leggerete que-
ste pagine. Aver poco racconta
moltissimo. E dovrebbe essere
ragione grave di allarme. Rac-
conta un paese spiato dalle sue
istituzioni,ascoltatodacentri il-
legali e privati di potentissime
imprese, giocato da rivelazioni
inventate, mentre avventurieri
disposti a tutto preparano e de-
nunciano finti attentati e accu-
se di portata gravissima.
Siamo nell’Italia di Berlusconi,
ai tempi del vasto spionaggio
telefonico di Telecom, ai tempi
dell’ufficio riservato del Sismi
(spionaggiomilitare)chesorve-
glia e pedina magistrati e gior-
nalisti italiani. Ai tempi della
commissioneparlamentareTe-
lekom Serbia, creata per mette-
re sotto accusa personaggi del-
l’opposizione di allora, come
Prodi, Fassino e Dini; ai tempi
della commissione Mitrokhin,
che aveva come scopo di de-
nunciare Romano Prodi come
spia del Kgb. L’accusatore - un
certoScaramella -eraunprofes-
sore senza titolo di studio, un
agente segreto senza apparte-
nenza, un esperto senza altra
esperienza che la fabbricazione
di falsi, eppure consulente di
punta del Senato italiano. Ma
cos’altro ha inventato e fatto
circolare in Italia? Per esempio
ha lanciato e accreditato («da
esperto») la notizia che la vita
di un senatore italiano, presi-
dente della commissione bica-
merale detta Mitrokhin, era in
imminente pericolo. E ha la-
sciato intravedere il nome del
mandante: l’exspiadelKgbRo-
mano Prodi.
Che poi Romano Prodi - sotto
accusadiunacommissionepar-
lamentare degli uomini di Ber-
lusconi per tangenti e arricchi-
mento illecito, appunto la Te-
lekomSerbia - perseguitocome
traditore e mandante di delitti
dal gruppo berlusconiano det-
to «commissione Mitrokhin»
fosse anche il capo dell’opposi-
zione italiana e il leader che
avrebbe sfidato Berlusconi alla
fine del mandato, dà a tutta la
vicenda il senso di un tentato
«golpe». (...)
Quello che c’è in queste pagine
- e che è rigorosamente docu-
mentato con dettagli, riferi-
menti,dati, fattiecitazioniveri-
ficate - è ilpanoramadi unpae-
se medievalizzato in cui agen-
ziepubbliche diventanobande
(il caso dello spionaggio milita-
re che organizza un ufficio spe-
ciale per la sorveglianza di ma-
gistrati e giornalisti) e gruppi
privati delle dimensioni e del
prestigiodellaPirelli, impianta-
nosettoridi spionaggioprivato
su vasta scala (vasta come la re-
te della Telecom-Tim, control-
lata dalla Pirelli) e tutto ciò in
unpauroso vuoto di legalità sia
pubblica sia privata.
Ma,nel suo attento e meticolo-
so lavoro, l’autore non si limita
aconstatare: benché uncontri-
buto cruciale di questo libro al-
la conoscenza dell’Italia con-
temporanea sia messo in evi-
denzadallanervaturadi illegali-
tà, di iniziative arbitrarie e abu-
sivecheconnettono inmodo a
volte oltraggioso e a volte mi-
steriosopunti altidi autorità le-
gittima con il sottofondo di un
infimo mondo fuorilegge di-
sposto a tutto. L’importanza di
questo lavoro e dell’indagine
accuratadiOrlandoènel farca-
pire - anzi, nel far vedere subito
-chenonstiamoparlandodiar-
cheologia e neppure della rico-
struzione sorprendente di un

mondo finito con un regi-
me.(...)
Quale interesse sta effettiva-
mente servendo la commissio-
ne Telekom Serbia dal Parla-
mentoitaliano?Quanto tenta -
conproveecontesti falsi -di in-
criminare il capo dell’opposi-
zione Prodi e il leader del mag-
gior partito dell’opposizione
Fassino? Si tenga conto che
una commissione parlamenta-
re di inchiesta dispone di piena
autorità giudiziaria; è un alto e
sensibile organo dello Stato. Si
tenga conto che questa com-
missione ha agito costante-
mentenel falso: false lepremes-
se, false le accuse, false le noti-
ziedatealla stampa, falsi i testi -
presentati come coraggiosi -
che, in nome della verità, ri-
schiavano la vita e, poi, sma-
scherati, incriminati, arrestati
dalla magistratura regolare, in
un salvataggio in extremis che
ha protetto non solo coloro
cheliavevanofalsamenteaccu-
sati, ma anche la reputazione
del Parlamento, una commis-
sionedelqualeerastatadirotta-
ta per un disegno estraneo al
Parlamento stesso e alla legge.
Come si dice a volte delle leggi
massoniche, deve trattarsi di
un disegno protetto. Non solo
restano oscuri i mandanti, ma
nonc’ètraccianédirisarcimen-
to legale per accuse gravissime
e false - fatte scrupolosamente
circolare su tutti i media - né di
rappresentazione piena e pub-
blica del comportamento di
una commissione parlamenta-
re costantemente impegnata
nel far valere e prevalere il fal-
so. Ci limitiamo a constatare il
fallimento del progetto, a ope-
ra della magistratura, non della
politica. Subito dopo la vita
continua. (...) Di nuovo resta-
no sconosciuti l’intero proget-
to (da dove viene, dove va tan-
ta mobilitazione internaziona-
le?);e iverimandanti -chesem-
branoaldi sopradichihacaval-
cato imedia, con l’aria di essere
san Giorgio sul punto di trafig-
gere il drago, e persino il boss
del finto san Giorgio. Resta sul
percorso la carcassa di un cla-
moroso falso. Resta una «grave
minaccia» per la vita dei pre-
sunti inquirenti (ma opera, na-
turalmente,deicriminali inqui-
siti, leggi «Prodi»), una minac-
cia scrupolosamente inventata
e pubblicamente sbugiardata.
Resta sul campo il cadavere ve-
ro e crudelmente sacrificato di
un alto «autorevole» teste della
commissione in questione (il
povero Litvinenko, ucciso len-
tamente e pubblicamente con
il polonio). Resta una catasta di
falsi annunci e di false notizie,
maidavverocancellate.Dinuo-
vo, non è il Parlamento a ri-
muovere la sua vergogna, ma
la magistratura che arresta il
consulente-falsario.
Per il resto, comesempre lavita
continua. Non segue una de-
nunciaounoscandalo;nonse-
gue nulla: tutti stanno onore-
volmente dov’erano come se
avere fallito nella costruzione
diunavasta,costosa, falsamac-
china d’accusa fosse una sorte
adeguata, come avere brava-
mente tentato e fallito un pri-
matosportivo.Malavitaconti-
nua anche dopo la rivelazione
di due clamorose reti di spio-
naggio: una pubblica, dedita a
spiare- fuoridaogni legge -ma-
gistrati e giornalisti. Il suo capo
èstatosoloassegnatoadaltrori-
spettabile incarico. L’altra rete
(Telecom-Tim) immensa e pri-
vata,haprovocatoalmeno l’ar-
resto dei suoi operatori. Ma i
mandanti? E i destinatari?
Qualcuno immagina che reti
dispionaggiointernocosìmira-
te e così estese siano il frutto
spontaneo di pochi individui
troppo zelanti? E pervasi da
quale zelo, al servizio di quale
causa? Forse non troverete tut-
te le risposte, in questo libro, a
causa del rigore giornalistico e
delloscrupololegaledel suoau-
tore. Ma certo trovate tutte le
domande. E la mappa di molti
percorsi. Per questo è inevitabi-
le leggerlo.

Importante sarebbe un segnale forte
su architettura e contenuti
dell’azione di vigilanza, sulle
diverse forme di rischi nella finanza
facendo piena luce sulle perdite
degli intermediari creditizi

Seguire il dipanarsi della campagna
elettorale americana in questo
fatale 2008 diventa esperienza
elettrizzante, un esperimento
vertiginoso e un’avventura culturale:
perché è l’alba di una politica nuova
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